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E' noto come l'acqua abbia una straordinaria capacità di riprodursi; e ciò non soltanto nel grande ciclo planetario mosso dall'energia solare ma, ove le condizioni lo consentono, anche all'interno del ciclo stesso e in particolare nella fase costituita dal flusso idrico che, attraverso torrenti e fiumi, dai monti scende verso il mare.

Nella pianura padana, da tempo, gran parte di tale flusso è intercettato dai canali di derivazione ed utilizzato a scopo prevalentemente irriguo su vaste superfici, a mezzo di una capillare rete distributiva; viene così attivata un'intensa circolazione idrica, superficiale e sotterranea, che consente sia di utilizzare per altri scopi l'acqua che scorre nei canali prima che essa giunga ad irrigare i campi, sia di recuperare a valle parte delle acque impiegate a monte per l'irrigazione e quindi di nuovamente utilizzarle.

Si considerano "usi plurimi delle acque irrigue" le utilizzazioni idriche ottenibili lungo i canali di adduzione per usi che comportino la restituzione delle acque e siano compatibili con le successive utilizzazioni  e, in particolare, con quelle irrigue.

Si indicano come "riusi dell'acqua irrigua" le utilizzazioni idriche rese possibili dal recupero dell'acqua che, distribuita sui campi, si "riproduce" sia per via superficiale che per via sotterranea; le acque così recuperate vengono utilizzate nuovamente per l'irrigazione ma anche per scopi industriali e potabili.

a) Gli usi plurimi dell’acqua irrigua
Gli usi plurimi dell’acqua irrigua fanno parte della più antica tradizione irrigatoria, almeno per quanto riguarda la produzione di forza motrice ottenibile spesso su canali realizzati principalmente a tale scopo; ne sono un esempio le numerose rogge “molinare” della Pianura Padana, le cui acque venivano poi, a valle dei mulini, utilizzate per l’irrigazione.

L’eco di questa antica tradizione è rintracciabile anche nel vigente T.U. sulle acque (R.D. n. 1775/1933), laddove (art. 36) si prevede che alle concessioni di derivazione ad uso promiscuo di irrigazione e di forza motrice si applica, per le due diverse utilizzazioni, un solo canone (quello più elevato); e ciò all’evidente scopo di favorirne l’applicazione.

E’ però soltanto con la legge n. 36/1994 (Legge Galli) che gli usi plurimi delle acque irrigue trovano un primo esplicito riconoscimento; l’art. 27 prevede infatti che i consorzi di bonifica ed irrigazione “hanno facoltà di utilizzare le acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che comportino la restituzione delle acque e siano compatibili con le successive utilizzazioni, ivi compresi la produzione di energia idroelettrica e l’approvvigionamento di imprese produttive”. Lo stesso articolo indica dettagliatamente le procedure da seguire e fissa i tempi entro i quali l’autorità competente deve esprimersi, evidenziando in tal modo la volontà del legislatore di evitare lungaggini burocratiche.

Nonostante una sentenza favorevole all’immediata applicabilità della norma, emessa in proposito dal Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche (Sentenza n. 41/1996), la Corte di Cassazione, su ricorso del Ministero dei Lavori Pubblici, ha ritenuto (Sentenza n. 11085/1998) che, per l’entrata in vigore della norma, fosse necessaria l’emanazione di un regolamento governativo che indicasse le precedenti disposizioni normative incompatibili con quelle della legge stessa e fissasse i termini della relativa abrogazione; e ciò in relazione a quanto previsto, in linea generale per la Legge Galli, dall’art. 12 della L. n. 584/1994. Quando, nel 1999, il Ministero dei Lavori Pubblici si è finalmente accinto ad elaborare uno schema di regolamento per l’attuazione dell’art. 27, la materia era ormai passata alla competenza delle Regioni; il relativo organo di coordinamento procedeva infatti all’elaborazione di uno schema da proporre alle Regioni stesse.

A quanto risulta, finora soltanto la Regione Piemonte ha provveduto ad emanare, con D.P.G.R. 31 luglio 2001 n. 11/R, il regolamento recante la "disciplina dell'uso plurimo delle acque irrigue e di bonifica"; tale regolamento, pur contenendo alcune norme che suscitano qualche perplessità (esclusione, tra gli usi, del consumo umano; impossibilità di presentare domanda per gli usi plurimi da parte dei titolari di derivazioni che si trovano in attesa di ottenere dalla pubblica amministrazione il rinnovo della concessione, ecc.) ha comunque il merito di consentire, almeno in Piemonte, l'avvio all'applicazione di una norma legislativa che, ad oltre sette anni dalla sua emanazione, risulta ancora totalmente disattesa.

Va sottolineato in proposito che gli usi plurimi dell'acqua irrigua costituiscono un'importante attuazione dei principi generali "della razionale utilizzazione" e "degli usi plurimi delle risorse idriche", sanciti dalla Legge Galli (art. 4, comma 1) e che soprattutto nelle Regioni padane - caratterizzati dalla presenza di grandi canali irrigui e da capillari reti distributive - tali usi consentono non solo di utilizzare le acque d'irrigazione per produrre energia "pulita" ma anche di soddisfare, con le acque stesse, una vasta gamma di fabbisogni per usi diversi, fabbisogni che altrimenti dovrebbero essere coperti con nuove derivazioni dalle fonti idriche esistenti (corsi d'acqua naturali e falde sotterranee).

Per quanto riguarda la produzione di energia idroelettrica ottenibile dalle acque fluenti nei canali irrigui, va rilevato che le maggiori possibilità si hanno, in Pianura Padana, principalmente lungo i grandi canali irrigui che derivano dai fiumi alpini o dai laghi prealpini; infatti, nella zona collinare pedemontana e nell'alta pianura, la pendenza naturale del terreno risulta notevolmente maggiore rispetto a quella richiesta dai canali, i quali presentano quindi frequenti "salti di fondo", potenzialmente utilizzabili per produrre forza motrice.

A titolo di esempio, nel solo comprensorio Est Sesia (tra Sesia, Ticino e Po) sono stati censiti oltre 200 salti di fondo; si tratta, in genere, di dislivelli di alcuni metri con portate dell'ordine di 10÷25 m3/s. Le situazioni più favorevoli furono già utilizzate in passato ed ebbero un ruolo determinante nel favorire, alla fine dell’‘800, l'industrializzazione di molte aree padane; con l'invecchiamento degli impianti non si provvide ai necessari rinnovi e molte installazioni vennero definitivamente dismesse negli anni '60 del secolo scorso, gli anni del "petrolio facile ed economico".

Ovviamente, la realizzazione di nuovi impianti e il ripristino di quelli abbandonati sono subordinati alla verifica della convenienza economica, la quale sostanzialmente dipende dal "valore di vendita" dell'energia prodotta, tenuto conto delle possibilità offerte sia dalla normativa sui finanziamenti agevolati a favore delle energie alternative sia da quella sulla circolazione e cessione dell'energia elettrica.

Per giungere rapidamente alle attuazioni, i consorzi interessati hanno adottato varie forme, che vanno dalla semplice concessione a terzi dell'utilizzazione alla realizzazione e gestione diretta da parte dei consorzi stessi.

L'impossibilità di utilizzare le rapide procedure indicate dall'art. 27 della Legge Galli ha notevolmente intralciato la realizzazione, da parte dei Consorzi, di nuovi impianti di produzione idroelettrica sui canali irrigui; ciò nondimeno, i risultati non sono mancati.

A titolo di esempio, nel comprensorio Est Sesia le centrali in esercizio sono attualmente venti, con una potenza complessiva di circa 20.000 kW ed una produzione annua di oltre 110 milioni di kWh; altri tre impianti sono in costruzione e tredici in progetto.

Anche se le quantità non sono certo rilevanti se raffrontate con quelle complessive nazionali, si tratta pur sempre di una produzione di energia particolarmente favorita ed incentivata dallo Stato (L. 9 gennaio 1991, n. 10), in accordo con la politica energetica della Comunità Economica Europea; gli interventi in tal senso sono dichiarati "di pubblico interesse e di pubblica utilità" e le relative opere "indifferibili ed urgenti ai fini dell'applicazione delle leggi sulle opere pubbliche".

Una maggior disponibilità dei fondi, già previsti dalla legislazione vigente in questa materia, ed un'augurabile semplificazione delle procedure autorizzative potrebbero costituire, per i consorzi gestori delle reti irrigue, un ulteriore incentivo a promuovere una maggior utilizzazione di questa fonte di energia rinnovabile e pulita, dalla quale - come si è detto - possono derivare, sia pure con qualche maggior incombenza a carico dei consorzi stessi, introiti preziosi ai fini del contimento dei costi di gestione delle reti irrigue e quindi di quelli finali dell'irrigazione.

Per quanto riguarda l'altra possibilità di utilizzazione delle acque fluenti nei canali consortili, espressamente indicata dall'art. 27 della Legge Galli, e cioè l'approvvigionamento idrico delle imprese produttive, la Pianura Padana presenta almeno due condizioni particolarmente favorevoli.

La prima condizione è costituita dal fatto che la stragrande maggioranza delle industrie utilizza l'acqua solo per il raffreddamento degli impianti: tutta l'acqua utilizzata viene quindi restituita, più calda di qualche grado e quindi in condizioni che consentono - ed anzi possono favorire - il successivo uso per l'irrigazione. L’estendersi della fornitura di acqua irrigua alle industrie consentirebbe di ridurre drasticamente il volume di acqua sotterranea annualmente sollevato, limitandolo alle sole attività che richiedono acqua di particolare qualità (ad esempio, le industrie alimentari), agli usi potabili ed igienici degli stessi insediamenti produttivi (se non collegati ad acquedotti civici) ed infine ai periodi di "asciutta" dei canali irrigui o di forte riduzione della loro portata; per il regime delle falde e per la salvaguardia della qualità delle acque sotterranee da riservare all'uso potabile il vantaggio sarebbe indubbiamente notevole.

La seconda condizione favorevole deriva dal fatto che gran parte delle aree più industrializzate si trovano nei territori di pianura, all'interno o ai margini dei comprensori d'irrigazione; la rete dei canali irrigui spesso attornia gli insediamenti industriali, rendendo facile e poco costoso l'allacciamento idraulico ai canali stessi. Occorre ricordare inoltre che, nella Pianura Padana, gran parte dei canali irrigui sono in esercizio anche nel periodo invernale, un tempo per la fornitura d'acqua alle marcite, ora principalmente per proteggere dal gelo i rivestimenti dei canali principali e anche al fine di mantenere attivo, attraverso le permeazioni dagli alvei in terra delle reti di distribuzione irrigua, un prezioso apporto alle falde idriche sotterranee, anche se più ridotto rispetto a quello che avviene nella stagione irrigatoria estiva.

Nel comprensorio Est Sesia sono 34 gli impianti industriali che attualmente utilizzano, con restituzione, acque prelevate dai canali irrigui.

b) I riusi dell'acqua irrigua
Nei grandi comprensori di antica irrigazione, praticata con i tradizionali metodi dello “scorrimento” (mais, foraggere ecc.) e della “sommersione” (riso), l’acqua distribuita sui campi “si riproduce” – come si è detto – sostanzialmente per due diverse vie:

· per via superficiale, attraverso le “colature” che dai campi irrigati affluiscono ai fossi di raccolta (“colatori”) nei quali, per somma di apporti, vengono a costituirsi portate idriche in grado di alimentare nuove utilizzazioni;

· per via sotterranea, attraverso la percolazione che dai campi irrigati e dai fossi irrigatori scende nel sottosuolo ad alimentare in forma determinante le falde idriche sotterranee; le acque percolate in parte riaffiorano naturalmente nei fontanili e sono poi nuovamente utilizzate per l’irrigazione; in parte vengono, attraverso i pozzi, sollevate meccanicamente e riportate in superficie per essere utilizzate a scopo industriale e potabile.

Nelle secolari vicende attraverso cui si è giunti alla trasformazione irrigua di gran parte della Pianura Padana, l’affannosa ricerca di nuove fonti idriche, indispensabili per estendere l’irrigazione e dare ad essa il necessario grado di sicurezza, ha portato non solo alla realizzazione di opere imponenti (i grandi canali storici, le opere di regolazione dei laghi prealpini ecc.) ma anche, facendo tesoro delle conoscenze che l’esperienza andava fornendo, alla graduale introduzione di minuziose norme – inserite poi negli statuti dei consorzi d’irrigazione – intese a favorire il riuso dell’acqua irrigua.

In presenza di particolari situazioni idrogeologiche si è così giunti anche ad introdurre specifici vincoli colturali, assegnando ai consorzi la facoltà di regolare, in presenza della risaia, l’avvicendamento delle colture secondo ambiti territoriali (“valbe”) delimitati in modo da favorire la raccolta ed il reimpiego dell’acqua irrigua, evitando nel contempo il verificarsi di dannosi impaludamenti causati dalla coltura del riso. Grazie a queste norme statutarie e al perfezionarsi delle tecniche irrigue, nei grandi comprensori risicoli il consumo d’acqua per ettaro riferito all’intero territorio è andato via via riducendosi rispetto a quello che si misura sui singoli appezzamenti; e ciò per effetto del ripetuto riuso dell’acqua irrigua che si riesce a realizzare lungo lo stesso comprensorio, da monte a valle.

Con l’entrata in vigore della L. n. 36/1994 (Legge Galli), che ha sancito il principio generale secondo cui tutte le acque superficiali e sotterranee sono pubbliche, si corse il rischio che, in un’interpretazione ottusamente fiscale di tale principio, ogni “riproduzione” dell’acqua irrigua da campo a campo, per via superficiale o sotterranea, venga considerata quale nuova fonte di acqua pubblica da sottoporre a concessione e a canone. Ad evitare l’assurdo ed ingiusto moltiplicarsi di concessioni e di canoni sulla stessa acqua, servirebbe l’emanazione di un’apposita norma di chiarimento atta a stabilire che nei grandi comprensori di antica irrigazione, praticata con i tradizionali metodi dello scorrimento e della sommersione, le concessioni di acqua pubblica per uso irriguo o promiscuo accordate ai consorzi di irrigazione e bonifica competenti per territorio si intendono comprensive dei riusi irrigui che si effettuano nei comprensori stessi, da appezzamento ad appezzamento, attraverso le normali riproduzioni per via superficiale (colature ecc.) e per via sotterranea (fontanili, risorgenze ecc.).

Per ovvie ragioni di equità, andrebbe altresì precisato che nei suddetti comprensori, tutti coloro che utilizzano acque derivanti da colature irrigue o acque delle falde idriche sotterrenee alimentate dalle percolazioni irrigue, anche per usi diversi da quelli irrigui, debbano contribuire alle spese consortili in ragione del beneficio ottenuto; e ciò in analogia con quanto indicato dal Capo III del Titolo I del vigente R.D. n. 1775/1933 sulle acque pubbliche, il quale prevede un congruo “contributo di miglioria a carico di coloro che, a seguito della realizzazione di nuove opere e derivazioni effettuate da altri, si trovano aumentata la portata dei pozzi”, allo scopo di evitare - come afferma la legge - “che siano gratuitamente impinguati”.

In proposito si possono richiamare anche le “Direttive generali per il riordino delle utenze irrigue (desunte dalla legislazione vigente)” di cui al Piano Agricolo Nazionale (L. 27 dicembre 1977, n. 984) ed in particolare il punto 6 di dette Direttive che così prevedeva:

“In considerazione della stretta connessione esistente nei comprensori irrigui tra acque superficiali ed acque sotterranee ed altresì della funzione svolta dalle reti dei colatori, mantenute e gestite dai consorzi competenti anche a vantaggio degli utenti non agricoli, tutti coloro che utilizzano acque sotterranee per scopi diversi da quelli potabili, oppure acque superficiali per scopi industriali oppure canali consortili come recapito di scarichi industriali o civili, anche se depurati, dovranno contribuire alle spese consortili in proporzione del beneficio che essi ritraggono”.

Com’è noto, questa norma è stata solo in parte (e cioè per gli scarichi) inserita nella L. n. 36/1994 (art. 27, comma 3); l’esclusione dell’uso potabile dall’obbligo di contribuire alle spese consortili dovrebbe oggi essere soppressa.

In conclusione, si può quindi ribadire che gli usi plurimi e i riusi dell'acqua irrigua costituiscono tecniche di fondamentale importanza ai fini di un uso razionale e parsimonioso dell'acqua e sono quindi da favorire nell’interesse generale; e ciò soprattutto in quelle aree - come quelle padane - che oltre ad essere le più industrializzate del Paese sono anche le più intensamente irrigate.
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